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L'Occidente davanti ai conflitti che scuotono il mondo 
Fiammata aUe Falkland: 

dure perdite inglesi 
per un raid argentino 

Buenos Aires: distrutte una fregata, una grossa nave da 
trasporto e altre due unità nel corso di un nuovo sbarco 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Improvvisamente un tre
mendo sussulto di guerra ha scosso la relativa 
calma che da diversi giorni durava alle Malvi-
ne. Gli inglesi — martedì pomeriggio — hanno 
cercato di sbarcare alcune centinaia di uomini 
alla Baia Agradable, circa 25 chilometri a sud 
di Porto Argentino, ma sono stati attaccati dal
l'aviazione argentina ed hanno perso una fre
gata, una grande nave da trasporto truppe e 
due navi minori, mentre a Buenos Aires si so
stiene che i morti britannici sarebbero decine e 
decine, affondati in mare con le navi, o colpiti 
mentre tentavano lo sbarco sull'isola. 

La soddisfazione regnava sovrana ieri matti
na negli ambienti militari argentini, per le pe
santi perdite inflitte e per la dimostrazione 
chiara delle difficoltà in cui si trova l'esercito 
avversario che si può ricavare dal modo come il 
tentativo di sbarco è stato condotto. 

Ieri mattina da Porto Argentino è stato se
gnalato che si avvicinava ali isola un convoglio 
inglese formato da una fregata, da una grande 
nave per il trasporto delle truppe e da due altre 
minori. Alle 15,30, approfittando di un netto 
miglioramento del tempo, tre squadroni dell'a
viazione argentina sono partiti da basi del con
tinente e hanno raggiunto il convoglio proprio 
mentre si trovava davanti alla Baia Agradable, 
dove stava iniziando lo sbarco. Gli aerei argen
tini hanno attaccato con bombe e missili prima 
di tutto la nave da trasporto maggiore, colpen
dola in pieno. L'imbarcazione ha preso fuoco, 
si è inclinata e si è allontanata con difficoltà 
dalla zona del combattimento. 

Secondo valutazioni non ufficiali, si tratte
rebbe della «Fearless», una nave di 17 mila ton
nellate che può trasportare 600 fanti, 15 carri 
armati e 20 camion. E anche la nave che, si 
diceva, può essere adattata a portaerei di e-
mergenza con una pista di atterraggio provvi
soria. 

Subito dopo, gli aerei argentini hanno attac
cato la fregata e una potente bomba ha colpito 
proprio la santabarbara provocando un'enor
me esplosione ed un affondamento rapidissimo 
della nave. Secondo notizie provenienti da 
Londra, si tratterebbe della fregata «Plymou
th! che ha un equipaggio di 235 uomini ed era 
dotata di missili «Sea Cat>. Due navi da tra
sporto truppe di minori dimensioni sono poi 
Etate colpite e giacciono incagliate e incendiate 
nei pressi della baia. Si tratterebbe della «Sir 
Tristam» e della «Sir Galahad*. 

Tre ore dopo altri aerei argentini hanno 
compiuto una seconda incursione sulla zona, 
questa volta attaccando i marines che erano 
riusciti a sbarcare. 

I piloti assicurano di aver sorpreso ancora 
sulla spiaggia centinaia di inglesi, di aver cau
sato fortissime perdite alle truppe e di aver 
distrutto buona parte delle riserve di munizio
ni, combustibile e viveri che erano riusciti a 
sbarcare. 

Se le notizie di fonte argentina dovessero 
risultare vere, si dovrebbero registrare centi
naia di morti e feriti a Baia Agradable in una 
delle giornate più nere per la flotta inglese. Qui 
a Buenos Aires i militari analizzano anche le 
ragioni ed i modi del tentativo di sbarco e ne 
traggono auspici favorevoli. Prima di tutto l'a
zione è stata condotta senza appoggio aereo e i 
jets argentini hanno bombardato a lungo e sen

za nessun problema gli aggressori. Questo mo
stra che l'aviazione inglese è in serie difficoltà e 
che effettivamente le due portaerei «Hermes» 
ed «Invincible* sono seriamente danneggiate. 
Ma anche che in queste settimane sono stati 
abbattuti moltissimi «Harrier», dato che, sep
pure da piste di emergenza piazzate su navi 
trasporto, due o tre aerei possono partire. Sen
za copertura aerea è difficile pensare che gli 
inglesi possano condurre un attacco in grande 
stile a Porto Argentino. 

«Ma che la flotta non deve essere in grandi 
condizioni» sosteneva ieri mattina con aria 
soddisfatta un ufficiale. «Come spiegare altri
menti che un convoglio compia un'operazione 
tanto rischiosa con l'appoggio di una sola fre
gata?». 

La battaglia di Baia Agradable non è stato 
l'unico episodio bellico. Gli argentini avrebbe
ro attaccato anche una fregata che si trovava a 
nord dello stretto di San Carlos e che viene 
usata come schermo radar per prevenire gli 
attacchi dell'aviazione dal continente. Non si 
conoscono i risultati dell'attacco. Scontri sono 
avvenuti anche in terra e il dato più importan
te è che in alcuni casi si è trattato di attacchi di 
commandos argentini che hanno preso alle 
spalle le truppe nemiche. E l'inizio della gran
de battaglia per Porto Argentino? Non è possi
bile dirlo. Gli argentini sono ottimisti, ripetono 
che le truppe del gen. Mario Benjamin Menen-
dez possono resistere a lungo e persino contrat
taccare e che in cambio gli inglesi hanno diffi
coltà notevoli dentro l'isola per la mancanza di 
un'adeguata copertura aerea e navale. «Non at
taccano — ripeteva ieri mattina un alto ufficia
le — non per ragioni politico-diplomatiche, ma 
semplicemente perché non possono militar
mente. E la sconfitta che hanno registrato ieri 
aumenta le loro difficoltà». 

Sul piano politico dovrebbero essere messi 
in libertà i 128 prigionieri politici da anni dete
nuti e ora rilasciati in occasione della visita del 
Papa. Altri 116 sono stati posti in libertà vigi
lata e nel giro di sei mesi riacquisteranno la 
completa libertà. Secondo il ministro degli in
terni gen. Saint Jeans, restano nelle carceri ar
gentine 476 prigionieri politici, 262 dei quali 
sono detenuti da anni senza che siano mai stati 
processati o accusati specificatamente di qual
cosa. Saint Jeans ha detto che se le cose conti
nueranno così, non è impossibile che in un 
prossimo futuro vengano liberati altri prigio
nieri politici. 

Infine sono stati pubblicati i dati economici 
del primo trimestre in Argentina e sono un 
bollettino di guerra tragico come quelli che 
vengono dalle Malvme. il prodotto lordo è di
minuito del 5,7*7, rispetto al primo trimestre 
dello scorso anno. La produzione industriale è 
scesa del 9.4 rh. Il salario ha perso il 20 c

c . Gli 
investimenti sono calati del 23,6 ̂ c. I consumi 
sono diminuiti del 13,7Te. Non vi sono dati 
sulla disoccupazione che però è sicuramente 
aumentata tragicamente. Il tutto in un paese 
che già l'anno scorso era sull'orlo del fallimen
to. Ieri mattina «Clarin. dedicava il suo edito
riale all'argomento, una vera e propria dichia
razione di morte per il liberismo e il monetari
smo che ha condotto, al riparo delle giunte 
militari di questi sei anni, alla attuale tragica 
situazione. 

Giorgio Oldrini 

Ore di incertezza 
Londra ammette i 

Nuovo ultimatum della Thatcher - Ma restano molti interro
gativi sul rinvio delP«attacco finale» contro Port Stanley 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Gravissime perdite inglesi nella 
battaglia per Port Stanley: due navi trasporto, 
colpite dagli Sky Hawks argentini, sono in pro
cinto d'affondare presso la baia di Fitzroy. A 
bordo c'erano centinaia di soldati che stavano 
venendo trasferiti dalla testa di ponte di San 
Carlos in prossimità della capitale tuttora sot
to il controllo degli argentini. I due mezzi nava
li d'appoggio, «Sir Tristram» e «Sir Galahad», 
sono stati centrati in pieno a breve distanza 
dalla riva prima di aver avuto il modo di tra
sbordare i soldati. Entrambi sono andati in 
fiamme e le munizioni a bordo hanno comin
ciato ad esplodere. I militari si sono gettati in 
acqua e assai difficile è risultata l'operazione di 
salvataggio intrapresa dagli elicotteri. Si teme 
un numero assai alto di vittime. 

Il ministero della Difesa, a Londra, tuttora 
rifiuta di dare altri particolari ma l'impressio
ne generale è che sia stata una tragedia. Insie
me alle due navi trasporto è stata colpita anche 
la fregata Plymouth. Malgrado l'ottimismo che 
le fonti ufficiali inglesi continuano a diffondere 
circa la prossima riconquista dì Port Stanley, i 
fatti stanno a dimostrare che l'impresa è tutto
ra aleatoria e che il prezzo da pagare, in vite 
umane, può rivelarsi inaccettabile. L'aviazione 
argentina dimostra di poter colpire duramente 
mezzi e uomini inglesi e rimane una minaccia 
incombente sull'andamento dell'attuale cam
pagna britannica a Port Stanley così come sul
l'eventuale proseguimento del conflitto. Lon
dra può aver gravemente sottovalutato la si
tuazione. Nonostante questo quadro di cre
scente gravità, non si rinuncia ad emettere 
messaggi e proclami oltracotanti. 

«Arrendetevi per evitare una battaglia san
guinosa*. Ancora una volta il governo inglese 
lancia un ultimatum alla guarnigione argenti
na di Port Stanley perché acconsenta a ritirarsi 
piuttosto che affrontare uno scontro dalle con
seguenze incalcolabili. E stata la Thatcher a 
dirlo, in una intervista per la tv americana, 
aggiungendo anche che la speranza di un com
promesso è inesistente e non rimane altro che 
la soluzione di forza. Tale decisione è stata 
presa da tempo: il primo ministro ha dato carta 
bianca ai comandanti militari britannici. 

Perché, dunque, la conclusione bellica che 
tutti attendono tarda ancora a venire? Da 
quanto si riesce a capire (al di là del muro del 
silenzio che il ministero della Difesa continua 
ad imporre sulle operazioni alle Falkland) il 
rinvio è dovuto principalmente a ragioni tatti

co-logistiche. Per essere trasportata in prossi
mità di Stanley, la quinta brigata di fanteria 
(che era già arrivata alla testa di ponte di San 
Carlos) ha dovuto essere nuovamente imbarca
ta, ha fatto il periplo della Falkland orientale 
ed è fortunosamente riuscita a prendere terra 
dall'altra parte sopravvivendo alla meglio a 
temporali e burrasche. Ma, soprattutto, è stata 
attaccata dagli aerei argentini. Comunque gli 
inglesi, in questi ultimi cinque o sei giorni. 
hanno dovuto combattere soprattutto contro il 
«generale inverno»: pioggia, neve e gelo; visibi
lità nulla; temperature che scendono a 7-10 
gradi sotto zero; venti con una velocità di 80 
chilometri orari. Le condizioni generali sono 
pressoché intollerabili. È una impreca mante
nersi in vita. 

Così, eludendo, grazie alla nebbia, la sorve
glianza degli argentini attestati sulle alture, gli 
inglesi hanno potuto conquistare solo ieri l'al
tro due piccoli villaggi sulla strada per la capi
tale: Fitzroy e Bluff Cove. Nel frattempo, i ma
rines sono arrivati a dominare anche lo sperone 
di colline che si allinea nello stretto di Berke
ley a nord di Stanley ed ora tutto dovrebbe 
essere pronto per la battaglia decisiva. La si
gnora Thatcher. nella sua intervista, ha messo 
le mani avanti: «Può darsi che non si tratti del 
confronto finale, noi speriamo in un armistizio 
durevole, una volta recuperate le Falkland, ma 
se la tensione è destinata a durare siamo pronti 
a difenderci*. 

Ed ecco che la prospettiva di un conflitto a 
tempo indeterminato viene autorevolmente 
confermata dal suo primo e più importante in
terprete. La Thatcher tira diritta per la sua 
strada anche se una parte dei suoi stessi colle
ghi di governo non è d'accordo. Vuole riportare 
la situazione alle Falkland allo status quo ante. 
è ostinatamente decisa ad escludere gli argen
tini da qualunque sistemazione futura. 

In questo si scontra anche con gli americani. 
Conscia della difficoltà di continuare a difen
dere le Ìsole da sola, il primo ministro aveva 
avanzato una proposta a Reagan: aiutateci a 
mettere insieme una forza multinazionale a cui 
affidare la protezione delle Falkland. Reagan, 
pare, ha respinto il suggerimento. L'opinione 
degli americani è che bisogna fare delle conces
sioni all'Argentina, il colloquio e il compromes
so sono indispensabili. L'intransigenza della 
Thatcher si rivela quindi politicamente e mili
tarmente insostenibile e finisce col mettere 
tutti nei guai. 

Antonio Bronda 

La NATO 
di dialogo a Mosca 

Aperto il vertice di Bonn dove il cancelliere Schmidt è riuscito a riportare in primo piano la distensione con PEst - Reagan al 
Bundestag capovolge i toni da crociata usati a Londra e cerca di piacere anche ai pacifisti - Oggi le dimostrazioni in piazza 

Dal nostro inviato 
BONN — L'Occidente propone 
all'Unione Sovietica un nuovo 
terreno di trattativa, dopo i ne-

?[oziati sugli euromissili e quel-
o sulle armi atomiche strategi

che. Lo ha annunciato ieri il 
presidente Reagan, durante il 
discorso che ha pronunciato al 
Bundestag, momento culmi
nante della sua visita ufficiale a 
Bonn che avviene contempora
neamente ai lavori del vertice 
NATO. Reagan ha parlato di 
un negoziato con il Patto di 
Varsavia per la riduzione delle 
truppe di stanza in Europa a un 
tetto di 700 mila uomini per 
ciascuno dei due blocchi. L'of
ferta di trattativa verrà forma
lizzata in uno dei due docu
menti «aggiuntivi» (uno dedica
to appunto agli armamenti 
convenzionali e l'altro alle pro
poste di disarmo) che accompa
gneranno la «dichiarazione di 
Bonn» la quale conterrà invece 
la «filosofia» e i principi di fon
do dell'alleanza. 

È la novità più sostanziale 
che si profila in questo vertice 
NATO di Bonn, i cui lavori so
no stati aperti ufficialmente ie
ri sera con una cena nel castello 
di Bruehl. È stata questa, pro
babilmente, anche l'unica occa
sione che i sedici capi di Stato e 
di governo (per la prima volta 
partecipa anche la Spagna) si 
sono riservati per discutere in
sieme i drammatici sviluppi 
della situazione internazionale. 
A Bruehl, almeno della sangui
nosa aggressione israeliana al 
Libano si deve essere parlato, 
non foss'altro perché i ministri 
degli esteri dei paesi CEE era
no reduci da una riunione 
straordinaria tenuta nel pome
riggio per discutere proprio del 
Medio Oriente. 

Per il resto, l'attualità, con le 
sue ombre minacciose, conti
nua ad avere ben poco peso su 
un vertice che viaggia su tempi 
«storici», presentandosi dopo 
molti mesi di incertezze e di 
contrasti che hanno chiesto 
tempo e fatica per essere risa
nati, o quanto meno provviso
riamente ricuciti. 

La storia di questo appunta
mento di Bonn, infatti, si è tut
ta consumata prima che comin
ciasse. È la storia della batta
glia combattuta dalla diploma
zia europea, e soprattutto tede
sco-occidentale, perché accan
to all'indicazione di accresciuti 
compiti difensivi i documenti 
finali contenessero esplicite di
chiarazioni di intenti sulla ne
cessità di proseguire la disten
sione. Cosa che, per quello che 
se ne sa (il testo dei documenti 
verrà reso noto oggi), con la «di
chiarazione di Bonn» è stata ot
tenuta. Oltretutto, una delle 
questioni più spinose, quella 
dei crediti all'Est, era stata già 
disinnescata a Versailles. 

Nella capitale tedesco-fede
rale e negli ambienti governati
vi (che ne avevano grande biso
gno dopo la «botta» incassata ad 
Amburgo) si respira perciò un* 
aria più serena. Soprattutto do
po il discorso di Reagan al Bun
destag. Il presidente USA, in
fatti, con senso dell'opportuni
tà — qualcuno forse più reali
sticamente parla .di opportuni
smo — ha usato toni e argo
menti radicalmente diversi da
gli accenti da crociata calcati a 
Londra. Insolitamente mode
rato, ha compiuto uno sforzo 
visibile per piacere anche ai 
settori dell'opinione pubblica 
tedesco-federale che non han
no motivo per amarlo, non lo 
amano e lo hanno anche abbon
dantemente dimostrato. Si è ri
volto anche ai pacifisti, che oggi 
si son dati appuntamento sufi* 
altra riva del Reno e uno dei cui 
slogan ammonisce a guardarsi 
dal «lupo (Reagan) travestito 
da agnello*. Ha riconosciuto la 
loro «sincerità morale», ma li ha 
accusati di essere ciechi, perché 
non vedono che tutti gli sforzi 
di pace vengono dall'occidente. 
È da noi — ha sostenuto — che 
sono partite tutte le proposte 
negoziali: quelle sugli euromis
sili, quella sulle armi nucleari 
strategiche, e siamo noi a pro
porre al Patto di Varsavia la 
proposta di una riduzione bila
terale delle truppe in Europa. 

La particolare sensibilità te
desca su questo ultimo argo
mento ha fatto probabilmente 
passare in secondo piano la cir
costanza che subito prima Rea
gan aveva comunque ribadito 
la necessità che tutti i membri 
dell'alleanza si impegnino in un 
«rafforzamento» e un «migliora
mento» dell'armamento con
venzionale. Insomma, la ridu
zione delle truppe che verrebbe 
concordata con il Patto di Var
savia dovrebbe trovare un pre
ventivo correttivo in un perfe
zionamento tecnico delle capa
cità offensive convenzionali de
gli eserciti NATO. Precondizio
ne, questa, che toglie non poco 
valore al senso dell'offerta stes
sa. Si sa, comunque, che anche 
di questo si è parlato e discusso 
non poco al quartier generale 
NATO di Bruxelles, in questi 
ultimi giorni, tra gli esperti in
caricati di mettere a punto il 
documento sulle «capacità di 
difesa». E anche in questo caso 
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la diplomazia tedesco-federale, 
ufficiosamente, s'intende canta 
vittoria. Contrariamente alle 
primitive richieste americane, 
infatti, il documento non con
terrà alcun impegno quantifi
cato sul contributo aggiuntivo 
che i paesi europei saranno 
chiamati a dare alla difesa con
venzionale del continente. Ci 
saranno solo — almeno così 
sembra — generiche istanze di 
ammodernamento e di perfe
zionamento tecnologico. 

È questo, per i tedesco-fede
rali sempre molto attenti quan
do si tratta di spendere, il risul
tato più brillante strappato agli 
USA dopo la riaffermata vali
dità della distensione (sia pure 
accompagnata dall'aggettivo 
«reale») che sarà contenuta nel
la «dichiarazione di Bonn». 

Di quest'ultima, dopo le an
ticipazioni che ne aveva fornito 
martedì il portavoce del cancel
liere Schmidt, Lothar Ruehl, è 
tornato a parlare, ieri, il segre

tario generale della NATO 
Luns. Con una certa enfasi, ha 
detto che essa «entrerà nella 
storia», segnando «un nuovo 
punto di partenza nelle relazio
ni interalleate, rafforzando i le
gami che uniscono l'Europa ai 
suoi alleati americani» e «inau
gurando forse una nuova era 
nei rapporti Est-Ovest». • 

Tanto entusiasmo appare 
per lo meno eccessivo, a giudi
care da quello che della «storica 
dichiarazione» si conosce già. Ci 

sono elementi di novità, è vero, 
ma è netta l'impressione che il 
defatigante lavoro di mediazio
ne che ne è alla base abbia alla 
fine condotto al risultato che, 
per mettere d'accordo tutti, si è 
finito per non dire niente sui 
punti più controversi, che sono 
poi quelli davvero importanti. 

Insomma c'è la sensazione 
che per mantenere un livello 
dignitoso di unità, la NATO sia 
costretta a rifugiarsi sempre 
più in una rarefatta astrattez
za. 

Sensazione venuta anche 
dalla conferenza stampa di 
Luns, il quale, ieri, nelle due u-
niche occasioni in cui si è libe
rato della sue prudenze diplo
matiche, ha compiuto due gaf-
fes memorabili: quando ha de
finito la manifestazione prò-
Reagan organizzata dalla CDU 
sabato scorso come una «prova 
del sostegno dei cittadini tede
schi all'Alleanza» (non poteva 
dire di peggio per irritare il go
verno che ospita il vertice), e 
quando si è lanciato in un sel
vaggio attacco alla buona fede 
dei pacifisti che nemmeno un* 
ora prima il presidente degli 
USA aveva dato per accertata. 

Luns, poi, ha salutato l'in
gresso nell'Alleanza della Spa
gna, il cui primo ministro Calvo 
Sotelo «debutterà» in una sedu
ta di lavoro NATO oggi, quan
do i sedici si riuniranno presso 
la cancelleria. Soltanto cinque 
ore di discussione, intervallo 
per il pranzo compreso. Il verti
ce più breve nella storia della 
NATO. 

Paolo Soldini 

Manifestazioni 
di protesta 

a Atene 
e Larissa 

ATENE — Il governo greco 
presieduto da Andreas Pa-
pandreu ha espresso la sua 
•indignazione per i bombar
damenti israeliani contro la 
popolazione civile del Libano 
per l'invasione del Libano 
meridionale da parte di forze 
israeliane» ed ha condannato 
«questi atti aggressivi che 
violano flagrantemente ogni 
elementare norma del diritto 
internazionale e rendono i-
nutile ogni sforzo per la solu
zione pacifica del problema 
del Medio Oriente, creando 
al tempo stesso pericoli di un 
conflitto più generale». 

L'aggressione israeliana è 
stata condannata anche da 
tutti i partiti di sinistra greci, 
dalla Confederazione gene
rale dei lavoratori ellenici e 
dal capo dell'opposizione di 
destra Evanghelos Averof. 

Martedì sera, manifesta
zioni di protesta contro l'at
tacco israeliano si sono svol
te ad Atene e a Larissa. Alla 
manifestazione di Atene 
hanno partecipato molti de
putati socialisti, rappresen
tanti di altre forze politiche e 
sindacali e un rappresentan
te dell'OLP. 

na «senza riserve» Mitterrand coi 
Israele e parla di patria palestinese 

É una consistente rettifica della linea seguita dai francesi, dopo le iniziali prudenze - «Pronto ad ascoltare 
ogni appello del legittimo governo libanese» - Restano però aperti i ponti del dialogo con Tel Aviv 

Spadolini esprime «la più ferma condanna» 
ROMA — Al momento della partenza per 
Bonn, dove partecipa al vertice della NATO, il 
presidente Spadolini ha fatto riferimento ai 
drammatici sviluppi della situazione in Libano 
a seguito dell'invasione israeliana. Stiamo assi
stendo, ha osservato il presidente del Consi
glio, ad un precipitare degli eventi, con conse
guenze incalcolabili per gli equilibri futuri in 

zone nevralgiche del mondo. 
Nel riaffermare che il governo italiano è 

sempre stato contrario all'uso della forza, Spa
dolini ha ribadito «la più ferma condanna per 
§li atti di guerra compiuti da Israele in Libano, 

estinati ad acuire ulteriormente le tensioni in 
un'area già tormentata da antiche rivalità, al
lontanando sempre più le prospettive di pace 
nell'intera regione». 

Domani dibattito a Montecitorio 
ROMA — Camera e Senato discuteranno 
domattina dei gravissimi sviluppi dell'ag
gressione israeliana al Libano. Nell'aula di 
Montecitorio il dibattito sarà aperto dal 
ministro degli Esteri, Emilio Colombo, cui 
seguirà un breve dibattito con l'intervento 
di un rappresentante per gruppo. Identica 

procedura al Senato dove per il governo 
interverrà il sottosegretario agli Esteri, 
Mario Fioret. Alla Camera, pur di consen
tire un immediato dibattito (quel che chie
devano con insistenza particolare PCI e 
PdUP), la conferenza dei capigruppo ha de
ciso di far slittare a mercoledì l'inizio della 
discussione della riforma delle pensioni. 

Iniziativa del gruppo comunista europeo 
FIRENZE — Il gruppo comunista e apparen
tati (francesi, italiani, greci, danesi) al Parla
mento europeo, riunito per le giornate di stu
dio su la «Questione sociale in Europa e lotta 
contro la disoccupazione* a Firenze, manifesta 
in un documento «profonda emozione e grande 
allarme per l'aggressione israeliana al Libano». 

«I violenti bombardamenti di Beirut e sui 
campi profughi palestinesi, cui ha fatto seguito 
un'invasione brutale e massiccia nel territorio 
libanese con mezzi blindati e paracadutisti, 
sollevano — continua il documento — l'indi
gnazione e la collera di tutte le forze democra
tiche e pacifiste. II gruppo europeo dei deputa
ti comunisti ed apparentati condanna tale atto 
di estrema gravita perpetrato contro uno Stato 
indipendente, così come il tentativo di elimi
nazione della resistenza palestinese a prezzo di 
terribili perdite di vite umane tra la popolazio

ne civile ed esprime la sua solidarietà ai popoli 
vittime dell'aggressione e all'OLP. Tale aggres
sione provoca un'immediata e pericolosa ac
centuazione della tensione in Medio Oriente e 
mette duramente in causa la pace». 

Il gruppo «decide, all'apertura della sessione 
di giugno del Parlamento europeo, di presenta
re e di proporre alle altre forze democratiche 
del Parlamento, una risoluzione d'urgenza che 
esiga la cessazione immediata dell'aggressione 
israeliana al Libano e il ritiro immediato e sen
za condizioni delle truppe israeliane, confor
memente a quanto stabilito nell'ultima risolu
zione del Consiglio di sicurezza. Il gruppo dei 
deputati comunisti e apparentati esprime la 
propria convinzione che in un momento cosi 
grave il Parlamento europeo manifesti il suo 
appoggio alla presa di posizione delle Nazioni 
Unite e agisca in tal senso*. 

Castro ai non allineati: «fermiamo la barbarie» 
CITTÀ DEL MESSICO — La -Prema latina' 
ha riferito ieri che il presidente di Cuba, Fidel 
Castro, attuale presidente del movimento dei 
Paesi non allineati, ha invitato i paesi del mo
vimento a fare pressioni per un immediato riti
ro delle truppe israeliane dal territorio libane

se invaso. In un messaggio inviato ai capi di 
tutti gli Stati membri del movimento. Castro 
chiede che venga fatto tutto il possibile per 
•porre fine a questo barbaro e massiccio attac
co contro la popolazione civile libanese e la 
Resistenza palestinese*. 

Gromiko conferma a Kaddumi l'appoggio dell'URSS 
NEW YORK — Il ministro degli Esteri sovie
tico, Andrei Gromiko — attualmente a New 
York per la sessione speciale dell'assemblea ge
nerale dell'ONU sul disarmo —, ha assicurato 
al capo del dipartimento politico dell'OLP Fa-
ruk Kaddumi che l'URSS «continuerà invaria
bilmente ad appoggiare la giusta lotta che il 
popolo arabo di Palestina, sotto la guida dell' 

OLP, conduce contro la politica israeliana di 
aggressione, per la sua libertà e indipendenza e 
per l'attuazione dei suoi legittimi diritti nazio
nali». Gromiko ha rinnovato la condanna per la 
•barbara aggressione* israeliana contro il Liba
no e per l'.appoggio» che gli Stati Uniti danno 
allo stato ebraico e ha accusato gli israeliani di 
voler «soffocare nel sangue il movimento di re
sistenza palestinese». 

Solidarietà del Brasile al presidente Sarkis 
BRASILIA — II governo brasiliano ha condan
nato l'.atto di forza israeliano contro il Libano* 
e ha ribadito il suo appoggio all'indipendenza, 
alla sovranità e all'integrità territoriale di quel 

paese. In un messaggio personale al presidente 
libanese Sarkis, il presidente Figueiredo si è 
detto «profondamente costernato per le soffe
renze inflitte alle popolazioni». 

CGIL-CISL-UIL: inviare subito aiuti sanitari 
ROMA — I segretari generali di CGIL-CISL-
UIL, hanno inviato un telegramma a Spadolini 
con «la richiesta urgentissima di invio da parte 
del governo italiano di materiale ed attrezzatu

re sanitarie a "Soccorso Popolare Libanese" ed 
a "Mezzaluna Rossa Palestinese" per le popo
lazioni atrocemente colpite dall'inammissibile 
aggressione israeliana». 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Prevista per ride-
finire le linee della polìtica di 
«cambiamento* dopo un an
no di gestione socialista del 
potere l'attesissima confe
renza stampa di Mitterrand 
è stata dominata ieri all'Eli
seo dai fatti più cruciali della 
politica internazionale. 

La condanna «senza riser
ve» della aggressione israe
liana del Libano, la deplora
zione delle conseguenze del 
conflitto delle Falkland sulle 
relazioni tra l'America latina 
e l'Europa, le riserve sull'at
teggiamento egoistico dei 
«grandi* di questo mondo ap
parso evidente ancora una 
volta al vertice di Versailles, 
la preoccupazione di mante
nere aperto il dialogo e il 
commercio con Mosca nono
stante l'Afghanistan, la Po
lonia e gli SS-20, la posizione 
della Francia nell'Alleanza 
atlantica e sui negoziati per 
il disarmo sono i punti sa
lienti trattati dal presidente 
frsnCt^t? 
LIBANO-ISRAELE-PALE-
STINESI — Mitterrand non 
ha esitato a parlare chiara
mente per la prima volta di 
«aggressione» dichiarandosi 
pronto ad ascoltare «ogni ap
pello che gli giunga dal go
verno lagittimo libanese*. E-
sponendo quindi nettamente 
il suo profondo «disaccordo* 
con le «giustificazioni» ac
campate da Israele ha ricor
dato accanto alle realtà dello 
Stato ebraico (la necessità di 
un suo riconoscimento da 
parte araba) quella altret
tanto valida dei palestinesi 
che nel territorio cisgiorda-
no dovrebbero poter trovare 
il «centro* di un loro futuro 
auspicabile Stato. Mitter
rand ha annunciato allo 
stesso tempo l'annullamento 
della prevista riunione della 
commissione mista franco-i
sraeliana lasciando nel con
tempo però aperta la porta 
ad un colloquio con il mini
stro degli Esteri Shamir, il 
cui arrivo è previsto a Parigi 
per il 16 giugno per una 
«franca discussione». 
FALKLAND — La solidarie
tà con la Gran Bretagna e la 
deplorazione dell'Argentina 
non debbono far si che «que
sta guerra si trasformi in 
una guerra di rivincita*. Ci 
sono, ha detto, «dei limiti* a 
questo conflitto che egli con
ta di «far conoscere al più 
presto». Si vuole in sostanza 
«evitare a tutti 1 costi che le 
relazioni feconde di ogni ge
nere tra l'America latina e 1* 
Europa vengano pregiudica
te». 

VERSAILLES — Il vertice di 
Versailles ha come i prece
denti, secondo Mitterrand, 
una tara, I paesi partecipanti 
che sono t più potenti del 
mondo «anziché considerare 
in maniera prioritaria le loro 
responsabilità nel mondo in
tero, vanno a questi incontri 

troppo spesso per discutere 
col loro partner in modo tale 
che sembrerebbe si tratti e-
sclusivamente di sapere chi 
vince in rapporto all'altro. 
Quando invece si tratterebbe 
di sapere chi sarà capace di 
vincere sulle forze di morte 
della guerra e della fame». E' 
questo secondo Mitterrand 
«la dimensione che manca a 
questi tipi di vertice» ciò che 
non impedisce al presidente 
francese di dare valore all' 
accordo monetario da lui 
caldeggiato e allo stesso 
tempo di fissare tuttavia i li
miti di quella che passa per 
una contropartita ottenuta 
dagli americani: vale a dire 
la limitazione dei crediti all' 
URSS. Per Mitterrand la via 
del commercio con l'est deve 
rimanere aperta e non accet
ta nessuna idea di blocco. 
ALLEANZA ATLANTICA — 
Mitterrand vuole «rinsalda
re» i legami in seno all'Al
leanza e questo dovrebbe es
sere il significato della sua 
presenza al vertice di Bonn 
che ha dato l'impressione di 
un maggiore atlantismo del 
governo socialista e che è co
munque una novità rispetto 
alla politica gollista e giscar-
diana, Mitterrand smentisce 
tuttavia che ciò significhi un 
approccio diverso nei con
fronti del dispositivo milita
re del Patto dal quale la 
Francia resta fuori. «Noi 
continuiamo a non accettare 
che le decisioni della Francia 
siano sottomesse a un co
mando che ci sfugge*. Di qui 
il ribaltamento del valore 
che Mitterrand ammette alla 
forza nucleare autonoma 
della Francia che egli vuole 
rafforzare (ieri ha riparlato 
degli studi in corso sulla 
bomba al neutrone) e che 
vuole tener fuori da ogni ne
goziato sulla riduzione degli 
armamenti fino a quando 
questi non affronteranno V 
intera gamma degli arsenali 
militari delle due superpo
tenze e nel quadro di un di
sarmo generale. 

Franco Fabiani 

La Cina chiede 
un ritiro 

«senza condizioni» 

PECHINO — In una nota uffi
ciale, apparsa sul notiziario del
l'agenzia di stampa Xinhua, la 
Cina ha condannato l'invasione 
israeliana del Libano come 
•una azione strategica preme
ditata» che mira ad estendere i 
•confini di sicurezza» di Israele. 

ta nota di Pechino ribadisce 
il «fermo appoggio* cinese al Li
bano e ai palestinesi e chiede 
che Israele ritiri «senza condi
zioni* le tue truppe dal territo
rio libanese invaso. 


